
1 | L'UNITÀ / SABATO 
I 20 NOVEMBRE 1982 

Si apre oggi 
in Campidoglio 
la mostra 
di Andy Warhol 

ROMA — Fateci caso, prima 
di salire alla mostra allestita 
nella Sala degli Orazl e Cu-
riazi in Campidoglio, pro
mossa dall'Assessorato alla 
Cultura e dalla Fondazione 
de Chirico, che si apre oggi 
con 11 titolo enigmatico 
•Warhol verso de Chirico»: 
quel testone della statua co
lossale di Costantino che da 
secoli sta nel cortile con gli 
occhioni attoniti sulle rovine 
dell'impero romano, ha gli 
occhi ancor più dilatati e im
bambolati dallo stupore, che 
stavolta è metafisico: Andy 
Warhol stanco ma sempre 
rapace è arrivato in Campi
doglio e gli ha fatto da traino 
Giorgio de Chirico, a quattro 
anni dalla morte, che mai a-
vrebbe pensato di prendere 
per mano la star statuniten
se della pittura pop e del film 
underground. 

Le cose sono andate cosi. • 
C'è stata, quest'anno, una 

grandiosa mostra di Giorgio 
de Chirico al Museum of Mo
dem Art di New York che è 
stata, dopo quella di Roma, 
la consacrazione di una su-
perstar e l'impennata folle 
dei prezzi già stellari delle o-
pere vere o false ancora in gi
ro del «Grande Metafisico*. 
Andy Warhol ha visto la mo
stra, si è eccitato nel «clima» 
di consumo della stella chirl-
chiana. Ma anziché fare co
me quell'inquietante sculto
re dagli occhi loschi di «E-
bdomeros* che andava fa
cendo a pezzi ì vecchi di pie
tra seduti nei giardini bor
ghesi delle ville mediterra
nee, ha deciso di rifare il ma
quillage a de Chirico, di farlo 
•americano» nella Factory 
newyorkese, e di sistemarlo 
in immagini fotografiche ab
buiate e seriali, ossessiva
mente meccaniche e ripetiti
ve come loculi, come già ave
va fatto con le bottiglie della 
Coca Cola, con le scatole di 
zuppa Campbell, con Elvis, 
Brando, Marilyn, Jackie, 
Mao, la sedia elettrica, la 
bomba atomica, gli incidenti 
stradali, i travestiti neri. 

Warhol non è soltanto il 
più grande pittore funebre 

del modo di vita americano e 
del mito americano, ma è un 
terribile occhio necrofilo con 
un gusto feroce per il trucco 
che il gusto nordamericano 
pratica sui morti. L'ultima 
trovata di Warhol, che ha ca
pito tutto del sistema ameri
cano e che è il più straordi
nario pubblicitario di se stes
so, quando venne in Italia, a 
Napoli, fu la polvere della la
vorazione dei diamanti da 
spargere su certi suoi ritratti 
foto-serigrafici. • 

Ora, è nelle sue possibilità, 
potrebbe macinare finissi
mamente un quadro vero e 
un quadro falso di Giorgio de 
Chirico e cospargere di que
sta polvere preziosa gli ita
liani plaudenti. 

Dice, nel comunicato 
stampa della mostra. Achille 
Bonito Oliva che de Chirico 
si citava e ripeteva i suoi sog
getti mosso da un superomi-
nismo e libero da qualsiasi 
impaccio moralistico ubbi
dendo, con abilità manuale, 
alle sue illuminazioni di 
creatore di una metafìsica u-
manistica legata al mito del
la classicità; mentre Andy 
Warhol segue una metafisi

ca industriale legata alla so
cietà e al consumo di massa, 
inespressiva e onnipotente 
nella sua capacità di molti
plicazione: entrambi, da 
punti di vista e con metodi 
diversi, hanno lavorato alla 
moltiplicazione dell'imma
gine pittorica e all'amplifi
cazione narcisistica della 
propria immagine. -----

' Ora Giorgio de Chirico ha, 
sì, moltiplicato le sue imma
gini: per vanità e sollecita
zioni; per ironia e per beffa, 
per denaro (tanto) e per de
bole vecchiaia, ha creato 
confusione tra vero e falso 
macinando una produzione 
che, forse, supera le cinque
mila opere. Ma è, di idee e di 
mano per tanti anni sublimi, 
un pittore inconfondibil
mente italiano ed europeo; e 
il suo stupore metafìsico per 
le cose ordinarie ha nutriti i 
suoi anni migliori di uno 
spessore culturale enorme. 
Giorgio de Chirico da italia
no e da europeo ha possedu
to il senso autentico della fi
ne della classicità e della vo
ragine che veniva ad aprirsi: 
il suo alto manierismo, il suo 
citarsi, il suo ripetere dieci o 

venti volte lo stesso quadro è 
un riempire cinico e ironico 
il suo vuoto (ci sono, in de 
Chirico, una vecchiaia e una 
nostalgia storiche), il giuoca-
re moderno sull'orlo della 
voragine dell'ultimo pittore 
antico. ' 

Andy Warhol non c'entra 
niente con i pensieri, l'im
magine poetica e la mano di 
de Chirico. Warhol, prima di 
realizzare 112 dipinti e i 6 di
segni che ha portato in Cam
pidoglio (ogni quadro di de 
Chirico è variato due volte in 
immagini quadruple), ha a-
perto il catalogo della mo
stra al Museum of Modem 
Art e alle pagine 74-75, ha vi
sto riprodotte le 18 varianti 
del famoso «Le muse inquie
tanti* dipinto da Giorgio de 
Chirico nel 1916 e ripetuto 
negli anni seguenti. 

Qui, meccanicamente, il 
suo sguardo ha avuto un 
sussulto necrofilo: ecco, an
che de Chirico poteva essere 
ridotto a serie Coca Cola o 
Campbell o Marilyn o Bran
do. Ha realizzato la sua serie 
di 12 «pezzi* dà 8 dipinti chi-
richiani, qui a Roma presen
ti in flaccide varianti degli 

anni Cinquanta, con i suoi 
soliti mezzi: fotografìa, ri-", 
porto moltiplicato sul sup
porto preparato fotosensibi
le, coloritura a bande seri
grafiche e filamenti di con
torno e interventi di colore 
come trucco, «maquillage* 
funebre: verde, rosso, azzur
ro, celeste, nero brutalmente 
cancellano spazio e orizzon
te; non c'è più attesa e stupo
re metafisici ma un'evidenza 
burattinesca di primo piano 
e di confezione tipicamente 
•alla Warhol*. Soltanto i di
segni seguono la grandezza 
strutturale dell'immagine 
chirichiana. 

E proprio questo tipo di 
moltiplicazione e di annulla
mento seriali dicono quanto 
Andy Warhol non abbia ca
pito nulla di Giorgio de Chi
rico. Anche il modo secondo 
cui de Chirico giuoca ironi
camente con la pittura è ben 
altra cosa dalla tetraggine e 
dalla meccanicità america
na di Warhol, che resta e-
straneo, fuori delle mura del
la classicità perduta di de 
Chirico. 
- C'è un altro pittore statu
nitense ex pop, Roy Lichten-
stein, che oggi vive d'imma
ginazione rifacendo gelida
mente dipinti di Matisse, Pi
casso, Léger, ma, confronta
te con queste di Warhol, le ' 
immagini derivate di Li- ì 
chtenstein sembrano traspa
renti, toccate dalla grazia 
dell'occhio e del colore in 
uno spazio trasparente. 

È stato detto e scritto che 
questo vuole essere un o-
maggio a de Chirico a quat
tro anni dalla morte. Non è 
bene, è stato detto, che que
sto omaggio lo renda un pit
tore americano come War
hol? No, se mira a rifare opa
co quel che de Chirico aveva 
fatto trasparente, se la sua e-
nigmistica bellezza, se la sua 
melanconica classicità, se la 
sua metafìsica dell'attesa so
no ridotte al solo consumo e 
al gran trucco funebre della 
star. 

Dario Micacchi 
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Gttney non verrà in 
Italia: ha paura 

d'essere arrestato? 
ROMA — Il regista turco Ylmaz Gliney, autore 
di «Yol* il film che ha vinto' la Palma d'oro 
all'ultimo Festival di Cannes, non verrà in Ita* 
Ha per essere presente alla prima del suo film. 
Lo ha fatto sapere lui stesso attraverso i rappre
sentanti della società distributrice della pellico
la, la Acadcmy, dicendo di non avere sufficienti 
garanzie per la sua incolumità. Il cineasta tur* 
co e stato recentemente privato della cittadi
nanza dal regime militare di Ankara ed è an
che stato condannato (in seguito all'evasione di 
qualche tempo fa) a oltre un secolo di carcere. 
Ylmaz Gliney ha dichiarato, invece, che il 23 
novembre sarà a Madrid in occasione della pri
ma spagnola di -YoU e in quella occasione ha 
anche in programma un incontro con il nuovo 
premier spagnolo, il socialista Felipe Gonzales. 

Giinther Grass 
vince il 

«Feltrinelli» 
ROMA — Il premio interna
zionale «Antonio Feltrinelli» 
per la prosa narrativa istituito 
dall'Accademia nazionale dei 
Lincei quest'anno è andato a 
Gunther Grass, l'autore del 
«Tamburo di latta*. Lo scritto
re tedesco riceverà i cento mi
lioni del premio giovedì pros
simo 23 novembre, nel corso 
della cerimonia di apertura 
dell'anno accademico '82-'83 a 
cui prenderà parte, come di 
consuetudine, il Presidente 
della Repubblica Sandro Pcr-
tini insieme a personalità del 
mondo accademico. 

«La giovane pittura 
in Germania»: 

una mostra a Bologna 
BOLOGNA — Tedeschi, ancora tedeschi... Sia
mo sommersi da una pacifica invasione dell'ar
te d'Oltralpe. Si tratta questa volta, di una ope
razione condotta da due musei pubblici, la Gal
leria comunale d'arte moderna di Bologna e il 
prestigioso Musco Folkwang di Kssen. Oggi «Ile 
ore 18, infatti, si inaugurerà nella galleria di 
Bologna una grande mostra «La giovane pittu
ra in Germania» a cura di Zdenek Felix, diret
tore del Folkwang e uno dei più accreditati e-
sponcnti della critica tedesca. Vengono presen
tate le mega opere di quattordici artisti la cui 
parola d'ordine è la «deformazione della forma» 
secondo una ^interpretazione del linguaggio 
espressionista, con risultati che si collocano fra 
i più stimolanti della ricerca europea attuale. 

30 anni fa moriva Benedetto Croce: in una società che accumula 
e divora idee a ritmi frenetici, senza più identità 

culturale, il suo messaggio può ancora essere di attualità? 

Una nazione 
senza cultura 

Benedetto Croce ha rappresentato, 
net 900, il tentativo più rilevante di co
struire un'identità nazionale della cul
tura Italiana. Gramsci fece di lui l'og
getto principale della sua riflessione 
critica proprio perché colse questa di
mensione nell'opera del filosofo napo
letano. 'Benedetto Croce», scriveva 
Gramsci, «ha compiuto un'altissima 
funzione ['nazionale", ha distaccatagli 
intcUettukli radicali del Mezzogiorno 
dalie masse contadine, tacendoli parte
cipare alla cultura nazionale ed euro
pea, e attraverso questa cultura li ha 
fatti assorbire dalla borghesia naziona
le e quindi dal blocco agrario». 

Si può comprendere il senso profon
do e vero dell'analisi gramsciana: ma 
credo che oggi in essa si possa vedere 
qualche elemento di politicismo che 
aiuta solo fino ad un certo punto a com
prendere la fisionomia di quella funzio
ne nazionale che lo stesso Gramsci rico
nosceva a Croce. Il fatto è che oggi, vol
gendosi Indietro con maggior distacco, 
si rimane colpiti dalla fiducia e dalla 
forza con le quali Croce lavorava a co
struire un'identità nazionale della cul
tura e della filosofia Italiane, tagliando 
I rami anche freschi che qua e là cresce
vano, disboscando con forbici squadra
te e forti tutto ciò che faceva fatica a 
rientrare in un certo quadro di idee e di 
aspirazioni. 

Nella storia del pensiero non è com
parsa molte volte una filosofìa così ten
denziosa, così acuminata nell'indlvl-
duare le fonti della propria identità ed 
insieme così netta e tagliente nell'esclu-
dere ciò che a questa identità facesse 
ombra o risultasse estranea. 

Ma tintento di Croce va oggi ripensa
to e compreso, non certo per qualche 
acritico ritorno di possibilità teoriche, 
ma appun to per quella forza, passione e 
decisione che Croce metteva nel conti
nuo lavoro di critica, di osservazione, di 
Informazione che rappresentavano la 
sostanza, anche minuta, della sua pre
senza quotidiana nella cultura naziona
le. Ce un aspetto importante di questo 
lavoro (forsepiù importante e certo me
no noto del grandi volumi delia 'filoso
fia dello spirito») che attiene al s~o gior
nalismo filosofico, ad una sua moder
nissima idea del 'fare opinione», di non 
tralasciare la polemica tagliente, non 
dimenticare nulla che riguardasse l'im
magine di un pensiero e la sua inciden
za immediatamente pratica nella vita 
civile: lavoro che emerge dalle rubriche 
minori della •Critica» o dal grandi epi
stolari di cui esempio importante è 
quello, ancora relativamente fresco di 
stampa, che egli ebbe' con Giovanni 

Gentile. Del resto, per questo aspetto, ti 
vero modello di Gramsci fu proprio 
Croce: le anoterelle» del quaderni gram
sciani difficilmente avrebbero avuto il 
carattere che hanno senza la prorom
pente vitalità della polemica crociana. 
Ma direi di più: la funzione stessa che 
Gramsci dava alle Idee e al pensiero si 
collegava proprio ad una «immagine 
nazionale» delta filosofia della prassi, 
alla costruzione di un ruolo nazionale 
della cultura mandata (che è stato un 
elemento dell'Identità Ideale e politica 
sia del partito comunista Italiano sia 
della cultura del suol gruppi dirigenti). 
E anche questo, almeno per un certo 
tratto, si legava all'immagine di quella 
filosofia civile che Croce aveva indicato 
come compito del vero pensiero. 

Nella riflessione che va fatta a trent' 
anni dalla morte è forse Importante svi
luppare un ragionamento su questo 
passaggio: qua! è II senso di una funzio
ne nazionale delle Idee? SI tratta di un 
problema scomparso nelle secche del 
vecchi nazionalismi culturali, di un'im
magine vecchia del rapporto tra idee e 
società superata dal giganteschi pro
cessi di internazionalizzazione della 
produzione di idee? O non c'è ancora 
una effettiva questione di identità na
zionale a formare la quale le idee, le 
tradizioni, le sapienze antiche che si ri
versano nell'attualità mantengono an
cora un ruolo nella 'forma dei saperi», 
nella costituzione delle competenze? Io 
credo che ti problema ci sia e sia del 
tutto aperto. 

Torniamo per un momento a riflette
re su Croce da questo specifico punto di 
vista. Egli ha spinto il pensiero meri
dionale a diventare parte decisiva delta 
tradizione nazionale. Per pensiero me
ridionale egli intendeva un pensiero 
che privilegiava la dimensione politica 
del sapere e che solo per questo era in 
grado di pensare la storia. Tutta la sto
ria della cultura meridionale, da Bruno 
a Campanella a Vico ai Giacobini-Illu
ministi a Spaventa a Labriola, era come 
stretta Intorno all'idea di una filosofia 
civile che restituisse I tratti complessi 
di un carattere nazionale. Ma natural
mente non era solo la filosofia meridio
nale a partecipare alla costruzione di 
questo orizzonte e alla delineazione di 
un destino 'italiano» delle Idee. Era II 
pensiero europeo e nazionale In genere 
che veniva come attratto In quella di
mensione, e dai suo Interno rivisto, ri
pensato, ricostruito secondo le linee 
continuamente In movimento di una 
Immaginazione storica. 

Autori decisivi di Croce furono Ma

chiavelli, Hegel, Marx. La morte lo col
se In una rilettura, del 'Discorsi», uno 
del testi che accompagnò sempre la sua 
vita filosofica: vi vedeva quella potenza 
primigenia della forza, del «verde» della 
vita come egli scrisse, della potenza del
l'esistere che sola — secondo l'ultima 
riflessione del filosofo — restituiva U 
quadro e ti rapporto tra te forme della 
vita. Ebbene In questa politicità del 
pensare, Croce scorgeva il carattere 
possibile di un destino nazionale deUe 
idee. DI là dalle ristrettezze e dalle an
gustie nell'esecuzione, c'era un'idea di 
cultura che aveva l'ambizione di coglie
re I tratti dì un carattere nazionale e In 
qualche modo un'Immagine del pensie
ro Italiano, della versione che da asso 
nasceva della coscienza europea. 

Pensare Croce oggi, può forse ancora 
aiutare a riscoprire questa dimenatone 
complessiva del problema culturale. 
Senza confonderlo con la ristretta vi
suale del nazionalismi culturali: ma 
guardandolo nel quadro, singolare e 
per certi aspetti persino Imprevisto» di 
un riemergere drammatico delle varie 
•questioni nazionali» cui questa epoca, 
più che mai ricca di colpi di scena, ci sta 
facendo assistere. Anche qui, non tré da 
salvare, conservare e trasformare un 
carattere, una storta? Non c'è un < 
pito per una intellettualità che J 
pensa, discute? La mia impreaatome è 
che oggi qualcosa stia disperdendo il 
carattere forte, dialettico della «ffscua-
sione italiana. La •dipendenza» italiana 
si rivela anche nelle nuove forme di pe
netrazione del pensiero europeo, netta 
stravolta rapidità di un consumo colta* 
rate che accumula nomi e 11 «ULMOS. 
Con la rapidità di una Immaginatatele 
che sembra muoversi nel vuoto, 

È un problema effettivo, questo, o bi
sogna accogliere questa disperatone co
me una legge di funzionamento di m 
inquieto sapere? Sarebbe terribile, lo 
realtà, dover rispondere cosi. Croce è 
lontano da noi; nessuna data celebra*-
va può rendere attuale l'Insieme del amo 
pensiero, tutto compreso in una 
da trascorsa, bloccato in altri < 
Ma non è possibile pensare che un tat
to della sua battaglia Ideale ponga an
cora domande e questioni irrisone? Jò 
credo che II problema del •destino» « 
idee, e del loro carattere mufonale,i 
ancora fra le domande •aperte». F 
moa rifletterci. Potrebbcessereunt 
trtbutoa ridurre l'incidenza di ruoti sa
peri che s'aggirano come spettri di una 
coscienza nazionale che non ritace piò 
a trovare se stessa. 

Biagio Po Giovanni 
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